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ANTIFONA D'INGRESSO   AP 1,6
Gesù Cristo ha fatto di noi un regno e ci ha costituiti sacerdoti per il suo Dio e Padre; a lui gloria e potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Cristo Gesù non è solo morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Questa è solo una verità della sua opera di salvezza e di redenzione. Lui ha fatto di noi un regno, il suo regno. Ci ha costituito in unità.
Vedersi, pensarsi, conoscersi vero regno di Cristo significa vedere, pensare conoscere ogni altro battezzato vero regno di Dio, indissolubilmente legato a noi in Cristo, nel quale siamo un solo corpo. Da questa verità nasce una vita nuova.
Non solo ci ha costituiti sacerdoti per il suo Dio e Padre. Qual è il ministero di questo sacerdozio, che non è quello ministeriale, quello ordinato? È quello che ognuno deve offrire se stesso in sacrificio gradito al Padre nella vera santità.

Offrendo se stesso, deve offrire tutto il mondo al Padre. L’evangelizzazione del fedele laico non solo è il frutto della sua profezia, anche della regalità e del sacerdozio. Nulla può essere offerto al Padre se non si porta in Cristo Gesù.

Il fedele laico neanche può offrire se stesso al Padre, se non si porta in Cristo secondo verità e giustizia. Nulla il Padre gradisce di quanto non viene offerto dall’unico altare e dall’unico sacrificio che è il corpo di Gesù Signore.

La santificazione è necessaria per l’esercizio del ministero sacerdotale. Per il cristiano santificarsi è conformarsi a Cristo Gesù. Mentre ci si conforma a Cristo ci si offre al Padre. Si porta ogni uomo in Cristo per essere offerto al Padre. 
COLLETTA
O Padre, che hai consacrato il tuo unico Figlio con l'unzione dello Spirito Santo e lo hai costituito Messia e Signore, concedi a noi, partecipi della sua consacrazione, di essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza,

Quanto il profeta Isaia aveva preannunciato si è perfettamente compiuto. Il Padre ha consacrato Gesù, suo Figlio Unigenito, con l’unzione dello Spirito Santo, costituendolo Messia e Signore. Come Messia e Signore lo ha dato al mondo.
La Chiesa a Dio, ricordando questo evento, di concedere a noi, partecipi della sua consacrazione, di essere testimonio nel mondo della sua opera di salvezza. La partecipazione della consacrazione di Cristo avviene nei sacramenti.

Ogni sacramento conferisce una speciale consacrazione. Secondo la speciale consacrazione dobbiamo essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza. Per ogni sacramento cambia la sostanza della testimonianza.

Oggi urge più che mai prendere coscienza della differenza della testimonianza che ognuno è obbligato a rendere a Cristo Signore e alla sua opera di salvezza. Livellare la testimonianza è deleterio per l’opera della redenzione,
Formare il popolo cristiano a questa differenza sostanziale nella testimonianza è obbligo per tutti i pastori. Essi per primi sono tenuti a rendere testimonianza a Gesù Signore secondo il sacramento da essi ricevuto e il ministro che svolgono.

I cristiani vanno educati a vivere ognuno la propria sacramentale testimonianza, ma anche a rispettare con spirito di purissima fede la sacramentale testimonianza degli altri. Dove regna la confusione, non c’è testimonianza. 

PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA    Is 61,1-3.6.8B-9
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione;

Isaia vede con gli occhi di Dio. Vede il Messia del Signore che rivela la sua verità, verità che a Lui è stata donata.  Infatti nessuno si può dare lo Spirito Santo. Esso è dato. Nessuno può consacrare se stesso con l’unzione dello Spirito.
La consacrazione è data. Gesù è dato a se stesso nell’eternità e nel tempo. Nell’eternità è dato a se stesso per generazione eterna. Nel tempo è dato a se stesso pieno di Spirito Santo, consacrato con l’unzione. 

Anche l’uomo è dato a se stesso per creazione. È dato alla sua nuova vita in Cristo dallo Spirito Santo, mediante la ministerialità di mediazione della Chiesa. Ecco la verità dell’uomo: vedersi sempre opera di Dio, in Cristo, per lo Spirito. 
Quando perdiamo o usciamo da questa visione di purissima fede, Dio non può più darci ed allora che ci diamo da noi stessi. Ma noi possiamo darci per la morte, mai per la vita. La vita è un dono che si deve ricevere sempre.

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi,

Lo Spirito Santo è dato esclusivamente perché la persona che lo riceve possa compie la missione che il Padre affida. Il Padre dona lo Spirito in vista della missione. Il Padre dona la missione e le modalità del suo svolgimento.
Se la missione non viene vissuta secondo la volontà del Padre in ogni momento del suo compiersi o realizzarsi, lo Spirito Santo rimane inattivo. Lui è dato per la missione, non per altri fini. Altre cose a Lui non interessano. 

Gesù è mandato per portare il lieto annuncio a miseri. Chi sono i miseri? Misero è ogni uomo perché bel peccato e nella morte. Perché privo della vita divina. Il misero cui va recato il lieto annunzio è colui che si riconosce bisognoso di Dio.

Misero è colui che è come la terra arida, bruciata, senz’acqua. È la terra che attende che la pioggia scenda dal cielo perché essa possa divenire feconda di molta vita. Il vero misero è colui che attende la grazia come vera pioggia divina.

Gesù viene a fasciare le piaghe dei cuori spezzati. Chi sono i cuori spezzati? Coloro che si sentono lacerati dal peccato, dalla colpa. Vorrebbero uscire dal loro stato pietoso, ma non possono. Manca loro il balsamo della guarigione.

Gesù è venuto a proclamare la libertà agli schiavi. Chi sono gli schiavi? Coloro che sentono il peccato come vera catena che lega al male e al principe del mondo. Le catene non si spezza da se stesse. Occorre tutta la divina potenza.
Gesù è mandato per tutti coloro che sono stanchi, oppressi, avviliti, sfiduciati, calpestati, umiliati a causa del loro peccato e vogliamo liberarsi da esso. A nulla serve fare un povero ricco e un ricco povero, se lo si lascia nel peccato.
Possiamo tradurre la verità della missione del Messia, con la frase di Giovanni il Battista: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. A chi Gesù toglie il peccato? A quanti lo sentono come un peso e chiedono che sia tolto.

la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio,

Gesù è venuto a proclamare la  scarcerazione dei prigionieri. La scarcerazione non è quella fisica, bensì quella  spirituale. I prigionieri sono tutti coloro che sono nelle prigioni e nelle carceri o fosse di Satana, del principe del mondo. 
La prigione di satana è la falsità, sono le tenebre, l’assenza della vera conoscenza del nostro Dio e Signore. Gesù è venuto a rivelarci il Padre nello splendore della verità e grazia. Conoscendo il Padre, si conosce Satana.

La liberazione è proclamata. Ognuno è lasciato nella sua volontà di accoglierla o di rifiutarla. Il Vangelo è predicazione, non costrizione. Si predica la liberazione, chi vuole essere liberato, accoglie le condizioni ed entra in una nuova vita. 

Chi rifiuta le condizioni, rimane nella sua prigionia. Il Signore nulla potrà mai fare contro la volontà dell’uomo. Dio mai potrà liberare se le condizioni da Lui posto non vengono accolte, non sono osservate, si vive fuori della sua volontà.

Gesù è venuto a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno della vendetta del nostro Dio. L’anno di grazia è l’anno del grande giubileo. Nel grande Giubileo la vita sociale cambiava volto. Ognuno ritornava nella sua proprietà.
Ognuno riacquisiva la sua libertà. Con l’anno di grazia predicato dal Messia, la socialità non c’entra. La proprietà nella quale si ritorna è Dio, la sola eredità dell’uomo. La libertà è dal peccato e domani anche dalla morte. 

Quando lo spirito dell’uomo entra nella sua verità, perché trova Dio e se stesso, i risvolti sociali sempre saranno grandi. Altro è agire da uomini di peccato per il peccato e altro è agire da persona di grazia per la grazia, di luce per la luce.
per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere,

La consolazione di Gesù non è il frutto di una parola. La sua consolazione è liberare dal regno delle tenebre e portare nel regno della luce, purificare il peccato dall’anima, fonte di ogni tristezza, e al suo posto mettere la grazia.
Anche la consolazione di Gesù è condizionata. Quanti la desiderano devono prendere il suo giogo su di essi e imparare da Lui che è mite e umile di cuore. Se queste condizioni non vengono rispettate, non c’è consolazione.
Gesù viene per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere. La cenere significa condizione infima, miserevole, di assoluta nullità. Non si uomini, perché si  cenere. La corona dice regale, signoria, elevazione, innalzamento.

Da schiacciati e oppressi dal Diavolo, si è trasferiti nel regno di Cristo e in questo regno si è proclamati re, sacerdoti, profeti per il nostro Dio. Dalla prostrazione più umile all’esaltazione più alta. Miracoli del Messia di Dio.
olio di letizia invece dell'abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

L’olio della letizia è l’olio di chi ha trova il suo Dio. L’olio di chi si è riconciliato con Lui. L’olio di chi abita nella sua santa Legge. La veste di lode è la veste del figlio del Padre. Si comprende ogni cosa leggendo la parabola del figliol prodigo.
Ribadiamo ancora una volta, perché è necessario che lo si scriva nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima, che tutte queste opere del Messia del Signore si realizzano nella singola persona, solo se la condizione viene rispettata.

Qual è la condizione valida per tutti? Convertirsi, credere nella Parola di Gesù, divenire suoi discepoli, lasciarsi battezzare per nasce da acqua e da Spirito Santo, nutrirsi del corpo e del sangue di Cristo Signore, camminare nella verità.

Se queste condizioni non vengono rispettate per tutti i giorni della nostra vita, o si rimane nello stato di miseria, mestizia, lutto, cenere, prigionia, schiavitù, povertà dell’anima e del cuore, o si ritorna nella fossa di un tempo.

Oggi è questa la confusione e il malessere che serpeggia nella Chiesa del Dio vivente. Si vogliono questi beni divini, si vuole la gioia e la pace. Non si vogliono le condizioni. Poiché le condizioni sono assolte, o si accolgono o la schiavitù.

Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. 

Quando si è chiamati sacerdoti del Signore? Quando si è detti ministri del nostro Dio? Solo quando saremo un solo corpo con Cristo e finché rimarremo legati a Lui come il tralcio alla vite. Ci si distacca da Cristo, si è schiavi del peccato.
Nessun bene della salvezza né per noi né per gli altri potrà scaturire da chi è fuori di Cristo, perché fuori della sua Parola, della sua volontà. Si accoglie la Parola, si crede in essa, ci si converte, si diviene sacerdoti e ministri di Dio.
Io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza eterna. 

Il salario è dato a chi ha lavorato per il Signore. L’alleanza eterna sarà conclusa con chi ha vissuto l’alleanza che il Padre ha stipulato nel sangue di Cristo. Chi non lavoro per il nostro Dio non può pretendere di ricevere doma il salario.
Così anche chi non ha vissuto secondo le regole e i canoni della nuova alleanza sulla terra, alla morte o nel giorno del giudizio universale, il Signore non potrà concludere con noi un’alleanza eterna per farci abitare eternamente con Lui.
Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli.

Quale stirpe sarà famosa? La stirpe di coloro che sono divenuti figli adottivi del Padre e come suoi veri figli hanno obbedito ad ogni suo comando. Il cristiano fedele a Cristo è stato e sarà sempre famoso nel mondo. È luce di Dio in esso. 
Tutto avviene dalla Parola, nella Parola, per la Parola, con la Parola, nella conversione e nella fede ad essa. Si lascia questa condizione, tutto si perde. Nessuna profezia si compie per noi se siamo fuori della Parola, senza fede. 
Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

Il mondo, anche se non crede in Cristo, non crede in Dio, non crede nello Spirito Santo, vedrà la stirpe del Signore e la riconoscerà come la stirpe benedetta del Signore. Vivere il Vangelo è la più alta, profonda, universale evangelizzazione.
Non sono le forme esteriori che ci fanno riconoscere che siamo stirpe eletta e regale sacerdozio e gente santa. È invece la Parola accolta e vissuta per tutti i giorni della nostra vita e in ogni momento e circostanza di essa.

Chi vive il Vangelo evangelizza il mondo perché si fa riconoscere come vero figlio del Padre. Senza la vita evangelica, l’evangelizzazione fatta di parole a nulla serve. Contradiciamo con la vita ciò che le parole annunziano e predicano.
SALMO RESPONSORIALE  DAL SALMO 88
Canterò per sempre l'amore del Signore.

L’amore del Signore è di creazione. Lui ci ha fatti a sua immagine e somiglianza. Ci ha costituiti signori nell’universo da Lui creato. L’uomo è la creatura che è diversa da ogni altra creatura fatta dal Signore. La differenza è eterna e divina.
Prima di ogni cosa l’uomo è creato per l’eternità. Porta in sé l’alito di Dio. Questo non avviene con nessun’altra creatura. È la sola creatura alla quale Dio ha rivelato il bene e il male. è male tutto ciò che è difforme dall’essenza divina.

L’amore del Signore è di perdono, misericordia, compassione. Ma questo servirebbe poco se il suo amore non fosse anche di redenzione, rigenerazione, elevazione alla dignità di figli adottivi del Padre e partecipi della natura divina.

Questo amore di redenzione e di nova creazione è costato la vita al suo Figlio Unigenito. Veramente il Signore ci ama. Ha dato, dona il Figlio suo per noi, per la nostra vita. Come per tutte le cose di Dio, l’uomo deve volersi lasciare amare.

Deve volersi lasciare perdonare. Deve volersi rinnovare, redimere, riconciliare, santificare. Deve volere osservare le condizione poste da Dio al suo amore. Senza l’obbedienza alle condizioni l’amore di Dio è dato invano. 
Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza.

Perché possa amare l’uomo Dio ha bisogno dell’uomo, che Lui costituisce suo strumento. Può l’uomo si lascia fare da Dio strumento del suo amore e più Lui potrà riversare ogni grazia sull’umanità. Non c’è amore senza mediazione.
Il Signore ha trovato Davide, uomo dal cuore fedele al suo Dio. Prima Dio lo ha consacrato suo re. Poi lo ha scelto perché dalla sua discendenza nascesse il Figlio Suo Unigenito, al quale avrebbe dato il suo regno eterno e universale.

Davide non è grande perché lui si  è fatto grande, ma perché il Signore lo ha fatto grande. Davide agiva con la mano di Dio e il braccio del suo Signore, per questo riusciva in tutte le sue imprese. Anche Cristo Gesù è grande per lo Spirito Santo.

L’uomo deve solo lasciarsi fare strumento nelle mani del Padre. Poi ogni altra cosa la farà il Padre. Anche qui occorre l’osservanza delle condizioni poste da Dio. Perché l’oro si purifichi è necessario che passi per il crogiolo.

Per la creta sia modellata, formata, deve passare attraverso il tornio. Deve consegnarsi a mani abili. Perché l’uomo sia vero strumento nelle mani di Dio deve immergersi nella Legge, nella Parola, negli Statuti del Signore. 

La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s'innalzerà la sua fronte. Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre,  mio Dio e roccia della mia salvezza".

Al servo fedele Dio sempre aggiungerà la sua fedeltà e il suo amore. Quando Dio non è con il suo strumento, è segno che lo strumento si è tolto dalle mani del Suo Signore. Dio non può modellare chi a Lui non si consegna, non si affida.
La fedeltà e l’amore di Dio sono il dono che il Signore fa si se stesso all’uomo. Quando Dio si dona interamente all’uomo, niente è impossibile per lui. La sua fronte sempre s’innalzerà, anche se a volte dovrà passare per valli oscure.
Chi vuole che il Signore riversi su di lui tutta la sua fedeltà e il suo amore, deve osservare le condizioni da Lui poste. Oggi sono queste condizioni che non si vogliono osservare. Non c’è versamento di Dio nell’uomo. La condizione è tutto.
SECONDA LETTURA  

DAL LIBRO DELL'APOCALISSE DI SAN GIOVANNI APOSTOLO Ap 1,5-8

Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.
L’Apostolo Giovanni augura alle sette Chiese dell’Asia grazia e pace da Gesù Cristo. Ma chi è Cristo Gesù? È il testimone fedele. Testimone di chi? Testimone della purissima verità del Padre dalla quale è ogni altra verità creata.
Senza Cristo non c’è verità né di Dio e né dell’uomo, né del tempo né dell’eternità, né di ieri, né di oggi, né di domani. La testimonianza di Gesù è universale. È prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo e per ogni altra cosa.

Cristo Gesù è il primogenito dei morti, perché Lui è il primo che è risorto alla vita eterna. È il primo che ha ricevuto dal Padre un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. È il primogenito perché in Lui altri saranno risorti.

Cristo Gesù è il sovrano dei re della terra, perché il Padre lo ha costituito Signore del tempo e dell’eternità, di tutte le cose visibili e invisibili. Il Padre, il Signore, esercita la sua signoria sulla terra e nei cieli per mezzo del Figlio Suo.
A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
Colui che ci ama è Cristo Gesù. Ci ama perché ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue. Il suo è amore di vera salvezza perché è amore di vera redenzione. Lui ha pagato il nostro debito. È morto al posto nostro.

Non solo ci ha redento, ha anche fatto di noi un regno di sacerdoti per il nostro Dio. Il sacerdote è colui che non solo deve compiere l’espiazione dei peccati dei suoi fratelli e di tutto il popolo, è anche colui che deve offrire se stesso al Padre.

Il discepolo di Gesù è rivestito di un’altissima missione. Deve espiare i peccati del mondo attraverso l’offerta al Padre di se stesso. Offrendo se stesso in sacrificio di soave odore, compie in Cristo e per Lui l’umana redenzione.
A Cristo Gesù è dovuta ogni gloria e potenza dei secoli dei secoli. Oggi è questo il peccato del cristiano: non riconosce a Cristo la sua gloria e la sua potenza che sono eterni. Toglie la gloria e la potenza a Cristo per darla alle creature.

Non esiste peccato più grande di questo. La verità viene declassata a falsità, la falsità viene innalzata a verità. Cristo che è stato rivestito dal Padre di gloria e potenza eterna viene depredato. Il depredatore fatto persona di gloria eterna.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto.

Il tempo finisce per tutti. Nel tempo possiamo accogliere o rifiutare Gesù Signore. Possiamo anche disprezzarlo, denigrarlo, dichiararlo non Dio e non Signore. Poi finirà l’illusione, la menzogna, l’inganno, la falsità, le tenebre.
Al momento della morte si entra nell’eternità e Lui lì sarà nostro giudice. Non saranno i nostri Dèi che ci giudicheranno, ma solo Lui, Cristo Gesù. Dinanzi a Lui tutti si dovranno prostrare e battersi il petto per quello che hanno fatto.
Se il cristiano credesse nei testi sacri che legge, la sua vita sarebbe totalmente differente. Non credendo lui in ciò che legge come potranno credere coloro che non conoscono Gesù? Dovremmo tutti riflettere sulla nostra responsabilità 
Sì, Amen! Dice il Signore Dio: io sono l'Alfa e l'Omèga, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente!

Sì, Amen! Ha valore di sigillo. È infallibilmente così. È questa la sola verità. Non ve ne sono altre. Finché il cristiano crede che vi siano molte verità, molte vie, molti redentori, molti salvatori, sempre peccherà contro la verità di Cristo Gesù.
Il Signore Dio è il padre, ma anche Cristo Gesù. Il Signore Dio è l’Alfa e l’Omega, il principio e la fine, il primo e l’ultimo. È il Dio che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Gesù non solo venuto. Verrà. Verrà sulle nubi del cielo.

Verrà per dare a ciascuno secondo le sue opere. Ma oggi anche questa verità è stata cancellata.  Gesù, si dice, non viene per il giudizio. Viene per accogliere tutti nel suo regno. Nulla è più falso di questa affermazione. Gesù è il Giudice. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO   Is 61,1

Gloria e lode a te, Cristo Signore! Lo Spirito del Signore è sopra di me: mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. Gloria e lode a te, Cristo Signore!

Viene annunziata la profezia di Isaia. Su Gesù si è posato visibilmente lo Spirito Santo. Da Lui è stato consacrato Messia di Dio. È stato consacrato e mandato a portare ai poveri il lieto annunzio. La consacrazione è per la missione.
Lo Spirito si posa su Cristo, lo avvolge, lo colma, lo riempie di sé, perché dovrà condurlo al compimento di tutta la volontà del padre scritta per Lui sul rotolo delle profezie e degli oracoli del Padre. Nulla dovrà rimanere incompiuto.
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO LUCA Lc 4,16-21

In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 
Era santa consuetudine frequentare di sabato la sinagoga. Si leggevano le Scritture, si commentavano, si pregava, si rendeva gloria al Signore. Anche Gesù frequenta la sinagoga. In questo sabato si alza a leggere. Siamo a Nazaret. 
Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Gli viene dato il rotolo di Isaia. Lui non lo apre al capitolo 11 nel quale espressamente di parla del Messia. Lo apre al capitolo 61. È un testo che può essere letto in chiave profetica e non esclusivamente in chiave messianica. 
Gesù nello Spirito Santo sa che non è giunta ancora l’ora di rivelarsi secondo verità piena. Deve rivelare qualcosa di sé, ma non tutto di sé. Poiché Lui è vero profeta, rivelarsi come vero profeta non lo espone ad alcun rischio. 

Il profeta è persona che ricorda, dice, predica solo la Parola del Signore. Oltre la Parola non va. La Parola può essere accolta, ma anche rifiutata. Il profeta suscita movimenti di conversione, mai di ribellione. Il profeta è per la santità di Dio.
"Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione

Prima verità annunziata da Gesù. Lui è vero profeta del Signore. Lo attesta lo Spirito Santo che è sopra di Lui. È giusto ripeterlo ancora. Ad ogni consacrazione corrisponde una missione. Dio consacra per mandare.
Questa verità vale per ogni sacramento che si riceve. Ad ogni sacramento corrisponde una missione particolare. Non vivere la missione del sacramento significa esporre la consacrazione a vanità, nullità. 
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

Ecco la missione che il Padre affida a Gesù. Lui dovrà, con la forza dello Spirito Santo, portare ai poveri il lieto annunzio, cioè il Vangelo, la buona Novella. In cosa consiste la buona Novella? Dio ha deciso di riconciliarsi con l’uomo.
Il povero è colui che è privo di Dio nella sua mente, nel suo cuore, nel suo stesso corpo.  Dio ha deciso di fare ogni uomo ricco di sé, ricco della sua grande, del suo amore, della sua misericordia, perdono, riconciliazione, pace.
a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;

Gesù, a quanti sono prigionieri di Satana, dovrà proclamare la liberazione. Anche ai ciechi dovrà proclamare che possono divenire vedenti. Come si può constatare la missione di Gesù è solo legata al ministero della profezia.
La profezia è nel dono della Parola del padre. È la Parola che dice come da poveri si diviene ricchi di Dio, la prigionieri del peccato si è liberi, da ciechi, perché si vede ogni cosa con gli occhi della falsità,  si riacquista la vista. 
Se è la Parola che detta le condizioni, la Parola va ascoltata. Ad essa va data ogni obbedienza. Se la Parola è rifiutata, tutti questi beni rimangono nel cuore di Cristo. Non si travasano nell’uomo, perché le condizioni di Dio sono ignorate. 
a rimettere in libertà gli oppressi

Gesù è mandato a rimettere in libertà gli oppressi. Chi sono gli oppressi? I crocifissi dal peccato proprio e dal peccato dei loro fratelli. La libertà non è dalla croce, ma dal peccato. Quando si è senza peccato, si vive ogni croce.

Con il peccato, ogni croce diviene oppressione. Senza peccato si trasforma in un “sacramento” di redenzione, salvezza, purificazione, santificazione. Essere crocifissi per peccato ed esserlo per innocenza cambia la sostanza della croce.
e proclamare l'anno di grazia del Signore".

L’anno di grazia del Signore è l’anno del grande Giubileo. Con il grande Giubileo l’uomo veniva liberato da ogni pendenza economica e ritornava nella sua totale libertà. Le sue proprietà ritornavano sue e anche la sua persona ritornava sua.
Gesù viene per ridare l’uomo a Dio, liberandolo dalla schiavitù del peccato e della morte. Donandolo a Dio, lo dona a se stesso. Dio ritorna proprietario di ciò che è suo, ma anche l’uomo ritorna proprietario di se stesso. 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 
Dopo che Gesù ebbe letto il testo del profeta Isaia, lo consegna all’inserviente e siede. Tutti gli occhi sono fissi su di lui. Sono tutti in attesa che Gesù doni loro una parola di profezia, luce, chiarificazione. Lui il testo non lo ha letto a caso.
Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".

Le attese non  sono deluse. Gesù comincia a dire: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”. Gesù però si guarda bene dal dire esplicitamente che la Parola ascoltata si è compiuta Lui. Si è però compiuta. 
A volte non è necessario dire la verità nella sua purezza e completezza. È sufficiente annunziarla. Poi dalla verità iniziale si giunge alla verità piena. È questa una modalità che va osservata. Dalla luce meno piena alla luce piena. 

RINNOVAZIONE DELLE PROMESSE SACERDOTALI
Carissimi presbiteri, la santa Chiesa celebra la memoria annuale del giorno in cui Cristo Signore comunicò agli apostoli e a noi il suo sacerdozio. Volete rinnovare le promesse, che al momento dell'ordinazione avete fatto davanti al vostro vescovo e al popolo santo di Dio?

Si è già detto che ogni consacrazione comporta necessariamente una missione e ogni missione porta con sé le modalità divine della sua attuazione nella storia. Le promesse che vengono rinnovate, ricordano al presbitero la sua verità. 
Presbiteri:  Sì, lo voglio. 
Rispondendo il suo sì, il presbitero non solo si impegna a dare purezza di vita alla sua verità, nel caso l’avesse dimenticata, o si fosse stancato di essa, la ricorda, aggiungendo nuovo vigore, nella volontà di riprendere il cammino. 
Volete unirvi intimamente al Signore Gesù, modello del nostro sacerdozio, rinunziando a voi stessi e confermando i sacri impegni che, spinti dall'amore di Cristo, avete assunto liberamente verso la sua Chiesa?
Ecco la prima verità del presbitero. Con la consacrazione Lui si è unito intimamente al Signore Gesù, modello del suo sacerdozio. Se il presbitero si distacca da Cristo, necessariamente si distaccherà dal suo sacerdozio.

Ecco la secondo verità del presbitero. Lasciandosi consacrare presbitero, lui si è assunto liberamente dei sacri impegno verso la Chiesa. Se perde di vista la Chiesa, perderà di vista anche il suo sacerdozio. 

Il presbitero è da Cristo, unito a Lui a servizio della Chiesa, ma nella Chiesa con la Chiesa per la Chiesa. Se queste due verità non sono perennemente nel suo cuore, neanche la verità del suo sacerdozio è nel suo cuore. 
Presbiteri:  Sì, lo voglio. 
Rispondendo: Sì, lo voglio, il presbitero si impegna ogni giorni a crescere in unità con Cristo Gesù, unità di anima, spirito, cuore, pensieri, santità, volontà di redenzione e di salvezza. Il presbitero si impegna ad essere il Cristo vivente.
Volete essere fedeli dispensatori dei misteri di Dio per mezzo della santa Eucaristia e delle altre azioni liturgiche, e adempiere il ministero della parola di salvezza sull'esempio del Cristo, capo e pastore, lasciandovi guidare non da interessi umani, ma dall'amore per i vostri fratelli?

Ora vengono manifestati quali sono i sacri impegni verso la Chiesa: dispensatori della santa Eucaristia, delle altre azioni liturgiche, del ministero della parola di salvezza. Altri impegni non devono appartenere al presbitero. Non sono suoi.
Naturalmente questi impegno dovranno essere vissuti sull’esempio di Gesù Signore. Gesù non cero interessi personali. Neanche cerco interessi di amore verso i fratelli. Gesù fece ogni cosa per purissimo amore del Padre.

L’amore è del Padre. L’obbedienza è di Cristo. L’amore è del Padre. L’obbedienza è del presbitero. Il presbitero obbedisce al Padre nello Spirito Santo e il Padre per mezzo dei sacri impegni del presbitero ama il mondo intero.

Presbiteri:  Sì, lo voglio. 
Rispondendo: Sì, lo voglio, il presbitero si impegna ad una obbedienza perfettissima al Padre, seguendo ogni mozione dello Spirito Santo. Senza obbedienza al padre i divini misteri rischiano di essere celebrati vanamente. 
Quindi, rivolgendosi al popolo, il vescovo continua:

Ora anche il popolo è chiamato ad obbligarsi verso i presbiteri del Signore. è un obbligo di giustizia e non solo di carità. Loro sono serviti dai presbiteri. Loro devono aiutare i presbiteri con la preghiera e con la loro santità più alta.
E ora, figli carissimi, pregate per i vostri sacerdoti: che il Signore effonda su di loro l'abbondanza dei suoi doni, perché siano fedeli ministri di Cristo, sommo sacerdote, e vi conducano a lui, unica fonte di salvezza.

Perché i fedeli devono pregare per i loro sacerdoti? Perché sono i sacerdoti che devono condurre essi a Cristo Gesù, unica fonte di salvezza. Se il sacerdote si distacca lui da Cristo, mai porterà qualcuno a Gesù Signore.
Il popolo prega, il Signore conserva il presbitero nella sua verità. Dal presbitero nella verità anche il popolo è conservato nella verità. Un presbitero che è nella falsità trascinerà, condurrà, porterà tutto il popolo nella falsità. 
Diacono:   Per tutti i nostri sacerdoti, preghiamo. Assemblea:  Ascoltaci, Signore. 
Il diacono invita tutto il popolo a pregare per i sacerdoti. Il popolo chiede a Dio di ascoltare le sue preghiere. La preghiera per i sacerdoti non va fatta solo il Giovedì Santo. Va fatta in ogni momento della giornata, sempre.
Al popolo è chiesto di trasformare ogni lamento contro i loro sacerdoti in una preghiera accorata a Dio, perché non solo li conservi nella loro verità, ma in essa anche crescano, fino al raggiungimento di tutta la verità nello Spirito Santo.
E pregate anche per me, perché sia fedele al servizio apostolico, affidato alla mia umile persona, e tra voi diventi ogni giorno di più immagine viva e autentica del Cristo sacerdote, buon pastore, maestro e servo di tutti.

Anche il vescovo devono conservarsi nella sua verità: fedele al servizio apostolico, immagine viva e autentica del Cristo sacerdote, buon pastore, maestro e servo di tutti. Sono verità esposte al pericolo della tentazione. 
Anche verso il vescovo vale la stessa legge che per i presbiteri. Il popolo deve trasformare ogni parola di lamento, critica, mormorazione verso il vescovo, in una preghiera accorata a Dio, perché lo faccia vivente verità di Cristo. 

Diacono:   Per il nostro vescovo N., preghiamo. Assemblea:  Ascoltaci, Signore.

Non si prega per il proprio vescovo solo il Giovedì Santo. Si deve pregare ogni giorno, senza alcuna interruzione. Chi ama la sua salvezza eterna, prega per il vescovo. Chi non ama la sua salvezza eterna, non prega. 
Il Signore ci custodisca nel suo amore e conduca tutti noi, pastori e gregge, alla vita eterna. Assemblea:  Amen.
La preghiera conclusiva è ancora sulla verità di Dio, di Cristo, dei pastori, del gregge. Chi opera è il Signore. Tutti gli altri siamo strumenti nelle sue mani. Il Signore deve custodirci tutti nel suo more e conduci alla vita eterna. 
Se perdiamo di vita queste due verità, tutto si perde. Tutto deve operare Dio nei pastori e nel gregge. Ma Dio pera tutto nei pastori e nel gregge per mezzo dei pastori e per mezzo del gregge. Pastore e gregge devono santificarsi a vicenda.

SULLE OFFERTE
La potenza pasquale di questo sacrificio elimini, Signore, in noi le conseguenze del peccato e ci faccia crescere come nuove creature.

La potenza pasquale del sacrificio di Cristo è di dono della vita eterna, nella cancellazione e nel perdono del peccato, nella creazione dell’uomo nuovo. Questa divina verità Dio deve riversare nei nostri cuori.
Occorre non solo che queste verità siano chieste al Signore. È anche necessario che esse siano anche accolte e portate a fruttificazione. Senza la partecipazione dell’impegno dell’uomo, i dono di Dio sono esposti a nullità.

PREFAZIO
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.

 Al Dio fonte di ogni grazia, verità, perdono, misericordia, amore, giustizia, fedeltà, riconciliazione, deve sempre salire un inno di ringraziamento, benedizione, lode, esaltazione. Tutto è da Lui e per Lui. Nulla senza di Lui.
Con l'unzione dello Spirito Santo hai costituito il Cristo tuo Figlio Pontefice della nuova ed eterna alleanza, e hai voluto che il suo unico sacerdozio fosse perpetuato nella Chiesa.

Dio va ringraziato e benedetto nei secoli perché con l’unzione dello Spirito Santo ha costituito il Cristo suo Figlio Pontefice della nuova ed eterna alleanza. Non c’è alleanza con Dio se non in Cristo, nel suo Sangue, per Cristo per il suo sangue.
Il Padre ha anche voluto che l’unico sacerdozio di Cristo fosse perpetuato nella Chiesa. Ma che significa perpetuare il sacerdozio di Cristo? Poiché il sacerdozio è ordinati per l’offerta, l’offerta fatta da Cristo dovrà essere perpetuata nei secoli.

Come si perpetua l’offerta di Cristo dinanzi a Dio? In una duplice modalità. Rendendo Cristo partecipe del suo sacerdozio altri uomini perché offrano al Padre il suo unico sacrificio nel sacramento dell’eucaristia. Ma non basta.

Offrendo questi uomini se stessi, in Cristo, per Cristo, con Cristo, per aggiungere ciò che ancora manca all’offerta di Cristo. Manca l’offerta del sacerdote che compie l’offerta di Cristo. Offerta necessaria e indispensabile. 
Egli comunica il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti, e con affetto di predilezione sceglie alcuni tra i fratelli che mediante l'imposizione delle mani fa partecipi del suo ministero di salvezza.

La partecipazione al sacerdozio di Cristo è battesimale e anche ministeriale. Con il sacerdozio battesimale si offre al padre il proprio corpo in Cristo, la propria vita per Cristo, attraverso il compimento della purissima volontà del Padre.

La consacrazione per il sacerdozio ministeriale dona la potestà al ministro sacro di trasformare il pane e il vino in corpo e sangue di Cristo, offrendo al Padre il sacrificio del Figlio suo in modo incruento, ma come vero sacrificio della croce.

All’offerta di Cristo dovrà necessariamente aggiungere la sua offerta, non solo per il sacramento del battesimo che ha ricevuto, molto di più per il sacramento del presbiterato. Non può lui offrire il corpo di Cristo se non si offre.
Si offre un Cristo non come battezzato, ma come vero sacerdote della Nuova Alleanza. Il Sacerdote ministeriale dovrà essere vera, perfetta immagine di Cristo Gesù. Lui si è offerto. In Lui il presbitero di dovrà offrire.  Lui vi per offrirsi.
Dobbiamo affermare una differenza sostanziale tra il sacerdozio battesimale del fedele laico e quello del presbitero. Il sacerdozio battesimale è divenuto sacerdozio anche sacramentale. Gesù e il presbitero sono una sola offerte. 
Tu vuoi che nel suo nome rinnovino il sacrificio redentore, preparino ai tuoi figli la mensa pasquale, e, servi premurosi del tuo popolo, lo nutrano con la tua parola e lo santifichino con i sacramenti.

Ecco  la verità del sacerdozio ministeriale: rinnovare sacrificio redentore, preparare ai figli di Dio la mensa pasquale, nutrire, come servi premurosi, il popolo con la Parola, santificarlo il con i sacramenti. 
Il presbitero è della mensa eucaristica, del Vangelo, dello Spirito Santo, del Calvario, del Crocifisso, dei sacramenti. Non è presbitero della strada, dei campi, delle fabbriche, degli uomini, della terra. La sua missione è da Dio.
Come ogni albero produce dalla sua natura, così il presbitero deve produrre dalla sua specifica natura cristica e dalla sua personale, particolare, specifica vocazione e missione. Lui deve essere sempre dalla volontà di Dio. 
Tu proponi loro come modello il Cristo, perché, donando la vita per te e per i fratelli, si sforzino di conformarsi all'immagine del tuo Figlio, e rendano testimonianza di fedeltà e di amore generoso.

Anche questa frase va compresa dalla divina volontà e non dalla volontà dell’uomo. Cristo si è dato ai fratelli non dalla sua volontà, ma dalla volontà del Padre. La conformazione a Cristo è nell’obbedienza alla divina volontà.
La fedeltà non è all’uomo, perché essi con l’uomo non hanno alcun contratto. La fedeltà è a Dio, alla sua volontà. È allo Spirito Santo, che muove mente e cuore nella divina volontà, per una obbedienza sempre piene e perfetta.

Anche l’amore è al Padre. È Lui che comanda come amare, dove, quando. L’amore per il presbitero non è fare opere di bene, ma è purissima obbedienza al Padre. È lui il Signore della sua vita. Gesù è il servo del Signore. 

Il presbitero è il servo del Signore, nel suo servo Cristo Gesù. La tentazione del presbitero è la stessa che fu di Cristo Signore. Gesù fu tentato perché fosse dalla sua volontà. Anche il presbitero è tentato perché sia da se stesso. 
Per questo dono del tuo amore, o Padre, insieme con tutti gli angeli e i santi, cantiamo con esultanza l'inno della tua lode: 

Il dono dell’amore del Padre è Cristo, in Cristo sono anche i presbiteri. Il Padre va lodato per il grande amore con il quale ci ha amato. Per questa lode solenne chiediamo agli Angeli e ai Santi di essere parte del loro celeste coro.
COMUNIONE   Sal 89,2

Canterò in eterno le grazie del Signore; di generazione in generazione annunzierò la sua fedeltà. 

In questo giorno. grazia del Signore è il dono dell’Eucaristia e del Sacerdozio. Senza questi due doni ogni altro dono di Dio è ricevuto invano. Manca dei due doni che fanno vivere ogni altro dono. È il sacerdote che fa l’Eucaristia.

Ma è anche il sacerdote che “fa” la Parola.  Come per l’Eucaristia Lui prende il pane e il vino e lo trasforma in corpo e sangue di Cristo, allo stesso modo prende la lettera della Scrittura e per la potenza dello Spirito la fa Parola di Dio.

DOPO LA COMUNIONE

Concedi, Dio onnipotente, che, rinnovati dai santi misteri, diffondiamo nel mondo il buon profumo del Cristo. 
Il profumo di Cristo è profumo di perfetta obbedienza alla volontà del Padre. Il profumo del presbitero è la sua obbedienza senza alcuna interruzione alla volontà del Padre che ci chiede di essere presbiteri di Cristo, per Cristo, in Lui.

Il presbitero deve essere dalla volontà di Cristo per compiere la volontà del Padre, nello Spirito Santo. Lui è l’obbediente allo Spirito Santo che gli è dato perché lo trasformi in Cristo, l’Obbediente al Padre. Il suo amore è obbedienza.
BENEDIZIONE DELL'OLIO DEGLI INFERMI

O Dio, Padre di consolazione, che per mezzo del tuo Figlio hai voluto recare sollievo alle sofferenze degli infermi, ascolta la preghiera della nostra fede: 
Il Padre per Cristo ha consolato gli infermi. È finita questa sua azione di grande misericordia? Egli vuole che continui per mezzo del ministero sacramentale della Chiesa senza mai venire meno. Dio consola oggi con la Chiesa. 
manda dal cielo il tuo Spirito Santo Paràclito su quest'olio, frutto dell'olivo, nutrimento e sollievo del nostro corpo; effondi la tua santa  benedizione perché quanti riceveranno l'unzione ottengano conforto nel corpo, nell'anima e nello spirito, e siano liberati da ogni malattia, angoscia e dolore. 
Ora il Vescovo chiede al Padre che mandi il suo Santo Spirito sull’olio. Sarà lo Spirito Santo che dovrà dare sollievo a quanti riceveranno il sacramento. Sollievo e conforto sono per il corpo, l’anima, lo spirito. 
Si chiede anche la liberazione da ogni malattia, angoscia e dolore. San Giacomo lega l’efficacia visibile di questo sacramento alla preghiera del presbitero fatta con fede. Allo Spirito nell’olio deve aggiungersi lo Spirito nel presbitero. 
Questo dono della tua creazione diventi olio santo da te benedetto per noi, nel nome del nostro Signore Gesù Cristo [che vive e regna con te per tutti i secoli dei secoli.   
Il Vescovo chiede ancora che l’olio, dono della creazione del Signore, da Dio benedetto per noi, nel nome del nostro Signore Gesù Cristo, diventi olio santo, cioè olio rivestito della santità di Dio per dare santità nella sofferenza dell’uomo. 
BENEDIZIONE DELL'OLIO DEI CATECUMENI

O Dio, sostegno e difesa del tuo popolo, benedici quest'olio nel quale hai voluto donarci un segno della tua forza divina; 
A Dio, sostegno e difesa del suo popolo, si chiede di benedire l’olio dei catecumeni, nel quale ha voluto donarci un segno della sua forza divina. Dio è il Forte, l’Onnipotente, l’Invincibile, l’Insuperabile. L’olio è segno di questa forza.
concedi energia e vigore ai catecumeni che ne riceveranno l'unzione, perché illuminati dalla tua sapienza, comprendano più profondamente il Vangelo di Cristo; 
A quanti riceveranno quest’olio Dio deve concedere energia e vigore, perché illuminati dalla sua sapienza, comprendano più profondamento il Vangelo di Cristo. La prima forza dell’olio è la luce. Dio luce aiuta a vedere la sua luce.
La luce di Dio è tutta contenuta in Cristo. La luce di Cristo dallo Spirito Santo è stata riversata nel Vangelo. Lo Spirito Luce di Sapienza illumina le menti dei catecumeni, segnati con l’olio, perché scoprano nel Vangelo le profondità di Dio.

sostenuti dalla tua potenza, assumano con generosità gli impegni della vita cristiana; fatti degni dell'adozione a figli, gustino la gioia di rinascere e vivere nella tua Chiesa.  Per Cristo nostro Signore.
Mentre i catecumeni comprendono le profondità di Dio, in Cristo, per mezzo della sapienza dello Spirito Santo, sostenuti dalla divina potenza possano assumere tutti gli impegni della vita cristiana. Non c’è vita cristiana senza impegni.
Gli impegni sono quelli che derivano dal Vangelo e dalla nuova creazione operata dai sacramenti. Nel battesimo si diviene figli adottivi di Dio, si nasce a nuova vita, Si diviene Chiesa di Gesù Signore. Sono impegni altissimi.

Questi impegni per essere vissuti secondo verità, devono essere conosciuti secondo verità. La verità viene dallo Spirito e dal Vangelo. Né dal Vangelo senza lo Spirito, né dallo Spirito Senza il Vangelo. Spirito e Vangelo insieme.

Lo Spirito e il Vangelo sono quelli della Chiesa, cui è affidato il ministero dell’annunzio e dell’insegnamento della Parola, ma anche il ministero per il dono dello Spirito Santo. Dalla Chiesa si riceve lo Spirito e il Vangelo.
BENEDIZIONE DEL CRISMA

Fratelli carissimi, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre onnipotente, perché benedica e santifichi quest'olio misto a profumo, e coloro che ne riceveranno l'unzione siano interiormente consacrati e resi partecipi della missione di Cristo redentore.

Il Crisma  è olio misto a profumo, o balsamo. Viene subito indicato il fine delle unzioni con il sacro Crisma: siamo interiormente consacrati e resi partecipi della missione di Cristo redentore. Ma chi viene unto con il sacro crisma?
Viene unta la fronte di quanti hanno ricevuto il Battesimo, la fronte di chi sta ricevendo il Sacramento della Cresima, le mani dei consacrati presbiteri, il capo dei consacrati Vescovi. I diaconi non vengono unti con il sacro Crisma.
Tutti pregano per breve tempo in silenzio. Quindi il vescovo canta o dice una delle orazioni seguenti:
Si prega in silenzio per Cristo, con Cristo, in Cristo, il Padre perché versi nell’olio lo Spirito Santo con tutta la sua divina forza di grazia e verità. La conformazione a Cristo secondo il sacramento ricevuto necessita di tutta la sua divina potenza. 

O Dio, fonte prima di ogni vita e autore di ogni crescita nello spirito, accogli il gioioso canto di lode che la Chiesa ti innalza con la nostra voce.
A Dio, confessato fonte prima di ogni vita e autore di ogni crescita nello spirito, si chiede di accogliere il gioioso canto di lode innalzato dalla Chiesa con la voce dei presenti. Confessare la verità di Dio è perenne obbligo di giustizia. 
Tu in principio facesti spuntare dalla terra alberi fruttiferi e tra questi l'olivo, perché dall'olio fluente venisse a noi il dono del crisma.
La Chiesa confessa che Dio in principio ha fatto spuntare dalla terra alberi fruttiferi, perché dall’olio fluente venisse a noi il dono del crisma. Vedere il legame di fine tra l’olivo, l’olio e il crisma è solo per ispirazione dello Spirito Santo.
Il profeta Davide, misticamente presago dei sacramenti futuri, cantò quest'olio, che fa splendere di gioia il nostro volto.
 “Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore” (Sal 106 (103) 14-15). 
Nella preghiera Davide è annunziato come mistico presago dei sacramenti futuri. Lo Spirito Santo che ha ispirato Davide a scrivere quelle parole è lo stesso che può offrirci la loro mistica sacramentale verità. Nulla senza lo Spirito.
Dopo il diluvio, lavacro espiatore dell'iniquità del mondo, la colomba portò il ramoscello d'olivo, simbolo dei beni messianici, e annunziò che sulla terra era tornata la pace.
La colomba su riveste di due altissimi significati: il ramoscello di olivo è simbolo dei beni messianici. Il suo ritorna annunzia che sulla terra era tornata la pace. Anche il diluvio è presentato come lavacro espiatore dell’iniquità del mondo.
Nella pienezza dei tempi si sono avverate le figure antiche quando, distrutti i peccati nelle acque del Battesimo, l'unzione dell'olio ha fatto riapparire sul volto dell'uomo la tua luce gioiosa.
Le antiche figure si sono avverate con Gesù. Quando con il battesimo è distrutto il peccato, allora splende sul volto dell’uomo l’immagine di Dio. Il crisma che lo illumina è segno della vera immagine perduta a causa della prima colpa.
Mosè, tuo servo, per la tua volontà purificò con l'acqua il fratello Aronne e con la santa unzione lo consacrò sacerdote.
Altro segno antico è la consacrazione di Mosè quale sommo sacerdote dell’Antica Alleanza. Prima Mosè purificò con l’acqua il fratello Aronne e poi con la santa unzione lo consacrò sacerdote. L’olio della consacrazione era speciale. 
Il valore di tutti questi segni si rivelò pienamente in Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore.
In questo Gesù, Figlio Unigenito del Padre e nostro Signore, si è manifestato il valore di ogni segno antico. Dalla figura si è passati alla realtà. Tutto questi è potuto avvenire ed avviene per Cristo, che ci riveste con la sua grazia.
Quando egli chiese il battesimo a Giovanni nelle acque del fiume Giordano, allora tu hai mandato dal cielo in forma di colomba lo Spirito Santo e hai testimoniato con la sua stessa voce, che in lui, tuo Figlio unigenito, dimora tutta la tua compiacenza. Su di lui a preferenza di tutti gli altri uomini, hai effuso l'olio di esultanza profeticamente cantato da Davide.

Lo Spirito Santo è disceso su Cristo dopo il suo battesimo al fiume Giordano. È stato allora che il Padre ha testimoniato che in Lui, suo Figlio Unigenito, dimora tutta la tua compiacenza. Dio si compiace perché il Figlio fa solo la sua volontà. 
Lo Spirito Santo si è posato su Gesù sotto forma corporea come i colomba, perché da questo momento fino alla sua morte in Croce, dovrà essere Lui a guidarlo nel compimento del volere del Padre, senza deviare in nulla, mai. 
I concelebranti, senza dir nulla, stendono la mano destra verso il crisma e la tengono così sino al termine dell'orazione.
I concelebranti, partecipano alla consacrazione del Crisma. Con il Vescovo sono un unico corpo sacerdotale. Non senza il Vescovo, ma uniti a Lui in comunione gerarchica. Come unico corpo sacerdotale partecipano in silenzio. 
Ora ti preghiamo, o Padre: santifica con la tua benedizione quest'olio, dono della tua provvidenza; impregnalo della forza del tuo Spirito e della potenza che emana dal Cristo dal cui santo nome è chiamato crisma l'olio che consacra i sacerdoti, i re, i profeti e i martiri.
Il Vescovo chiede al Padre che impregni quest’oli con la forza del suo Spirito e della potenza che emana dal Cristo dal cui santo nome è chiamato crisma. Quest’olio consacra i sacerdoti, i re, i profeti e i martiri.
Nell’Antico Testamento con l’olio si consacrano solo i re e i sacerdoti. Nel Nuovo Testamento tutto avveniva con l’imposizione della mani da parte degli Apostoli. Profeti e martiri sono consacrati direttamente dallo Spirito Santo.
Per noi è importante sapere cosa si chiede al Signore in questa preghiera: che impregni quest’olio della forza del suo Spirito e della potenza che emana dal Cristo. Chi lo riceve viene a sua volta impregnato di Cristo e dello Spirito Santo.

Confermalo come segno sacramentale di salvezza e vita perfetta per i tuoi figli rinnovati nel lavacro spirituale del Battesimo. Questa unzione li penetri e li santifichi, perché liberi dalla nativa corruzione, e consacrati tempio della tua gloria, spandano il profumo di una vita santa.
Ecco il fine dell’unzione. Essa deve penetrare e santificare quanti sono stati rigenerati nel Battesimo. Liberi dalla nativa corruzione e consacrati tempio della gloria del Padre, spandano il profumo di una vita santa. 
Il profumo della vita santa è data dall’obbedienza ad ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. Questa sarà possibile proprio in virtù dello Spirito Santo che viene dato a quanti sono stati rigenerati. Lo Spirito però va perennemente ravvivato. 
Si compia in essi il disegno del tuo amore e la loro vita integra e pura sia in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti.
Come si può constatare ci si ferma solo al sacramento del Battesimo. Della Cresima e del Sacerdozio ordinato nessuna Parola. Nei battezzati si deve compiere il disegno dell’amore del Padre, nell’obbedienza alla sua volontà.

Ecco ancora cosa chiede il Vescovo: la loro vita integra e pura sia in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti. Il battesimo dona una nuova dignità. Essa obbliga a viverla secondo la sua verità. 
Quest'olio sia crisma di salvezza per tutti i rinati dall'acqua e dallo Spirito Santo; li renda partecipi della vita eterna e commensali al banchetto della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. 
Quando si compie la salvezza in tutta la potenza della sua verità? Quando i rinati dall’acqua e dallo Spirito, sono resi partecipi della vita eterna e commensali della gloria di Dio. Questa grazia chiede il vescovo per tutti coloro che saranno unti.

L’olio è segno visibile dello Spirito invisibile che si dona tutto al rigenerato nell’acqua. Così come l’acqua che lava è segno visibile della grazia invisibile che monda colui che è immerso in essa da tutte le sozzure del peccato.

